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MranoèuNtmMwtfel l totttMiM 
owunaggf a fumato, 
• M i M i M M a t t lenitati toma 
fanoritarndicoatvina*alinboR 
t«H>fazl«iaM,ia|naa 
aWkWMaehjMtaWvo. I tatto è 
eh* Mito tontumulM* catturala 
• (dantoftea * i cui el troviamo • 
riva-aètaefelatartarioM, 
lUMiHli iHlHiniirniff lrT' f r i i i l 

carta. Ecco dunque che la morte 
annundM* di Superman o del sya 
alter ego Clark Kant conquistai 
Immane aUtmente le pagine del 
quMMhMl • l l m n w r a l M d l Dylan 
OcgaMana tanta di dtocuMlona 
nagl marti cultural dal 0 ornai. M 
falcicelo delle «monture 
<MI ,mveiU(atoniMI'lncul»dlciil 
al parla è quoto appana Minino 

di queet'anno e presenta davvero 
una serie di caiattntetkh* che lo 
rendono «sa i particolare, fin dalla 
veste gratta latta airoccMo 
qualcosa che rompaceli la 
continuità deHa «erte, (Inora 
rieorosameMe in bianco • nero: Il 
colora. Un colore molto leggero, 
che rende H fascicolo quasi Irreale. 
onirico. Questa sentaztone * 
accentuata dal fatto eh* l'episodio 
di OvUm Dog In questione sia 
siglato da Tiziano Sciavi, l'Ideatore 
e primo sceneggiatore del 

.Cultura 

Arte 
pertonaggio che ormai si occupa 
raramente della scrittura degli 
a n i ; mentre I drsagnl sono firmati 
da Angele Stano, H miglior 
dtaegnatofe deHa serie. Fin qui 
nulle al partitola mente strane: è 

•MtudlM celebrare al mogio la 
•cadenze importanti. Ma, 
Uggendo-La «torta di D*ian Dog-. 
ci si trova poi di fronte a une 
straorzane negadone di lutto le 
regole della narrazione sanale. 
Infatti viene pianamente esposta la 
cenduMeaa delle avventure del 
personaggio a sono svelali tatti I 
mtsterietfealgmlcrwlo 
sagrano, «no al quasi totale 
azzera Mento del materie le 
narrettw che nutre la sorte. In una 
struttura di racconta In cui el 

intrecci eoo storie e personaggi 
provenienti da dWeraotl piani di 
tampoespatfo, Sciavi fa Intatti 
esplodere una serte M colpi di 
scena psieosnaHttd che 
squarciano verticalmente la 
peraoMHtàMnratagoahtatsl 
scopre oda la figura femminile 
amata da Dylan Doge ut realtà sua 
madre, mentre suo padre è la 
ngura maschile che lo perseguite. 
Sciavi, dunque, conclude quasi 
rabbfctsawante la serte esponendo 
•1 lettore le pulsioni pKi arofonde e 
mettendo « bella «Ma gu 

strumenti fnuduMl ce* cui 
costruisca I suol racconti. C * 
davvero ouatcoaa di atfnltho in 
ausato rteandurra tutto • I g n e 
primari*, padre, madre • # ! ( •« 
qualcosa che «tutadaMarttualt* 
del fumetto. OH pettata» nameco, 
comunque, Dvbn Dog proceda 
come sempre e quella narrata nel 
numero 100 * forse sola una «ette 
tanteMpoMMH.Eelkwaq.Mto 
Ina i * noe> conta averi* sostituita 
da un altra, a poi da un aMro 
ancora. U spettacolo deve 
t—Unume. 
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MILANO 
MuAO&lla Permanerne 
Vm Tamil34 
W»ma « i l o artnwl per la orna 
lino al 5 febbraio. Orario 10-13 e H.30-
18.30: sabato e tettivi 10-1836; chiuso 
lunedi. 
tisi qusraTHeimite della sui tendanone. 
Itali! Nostra organizza una raneona di 
opeia dedicate alla cKIa ila arusli attivi a 
Milano. 

WVOU(TORINO) 
C K M O O Ì M I 

l'ertneatc eoe alava ri deHe I te * * -
•Ui Meaeum oi Ameterdem 
fl«o al23awile. Orario I0-t7;chiwo lu­
nedi. 
13i dipinti e sculture di maaelrt deW 
Bvenouerdle del WOdal CubUmoal Mini­
malismo 

ROMA 
PalasotMeEaposiiori 
ViaNasonaU 194 
I M I * le stelle del'44 
flnuo/M/eolmMO Orario 10-21:chiuso 

Arte e cultura nel periodo di •Roma citta 
aperta-

TOHNO 

VtaP<imlpeAmBleo29 
•rune Munart: antelogtcB i n a . 
U M 
lino al 31 gennaio. Orano 15.30-19.30: 
Musa tettivi 

BOLOGNA 
QWe ri» Forai 
VioFarintZB 
nalM«f«r tg l iM g r a p p e " •atte 
fino al 4 tebbrao. Orario 10-13 e 16-
ia.30;enttàoieaìol. 
Da Chirico. GlVlMo, Severlnl, Campigli, 
Da PMle Jou l eMappJ»N<l*ji«jnani-
M t P * r l g [ t r a l _ t O j » ^ m ^ » ^ ; ^ 

ROMA 

Deaero dai ftrtwleme aHa Casa d'Ito-
te 
fino ni 13 febbraio. Oraria 10-21. chiusa 
uwrtedt. 
Moatr* antologica con ISO opale a arte 
puro*aMUcata di unprotagonieladel Se­
condo Futurismo. 

ROMA 
GilnB Unirne 
ulasittNavanaGS 
Oreylue l l M 4 - l t M l i l-Aflelr»,»t» 
Parigi • I h de elaole- notte eerte di un 
diauHuatlee HeMno 
tonaiISa^nalo OrarloI0-I3e!6-I9; 

Documenti rwooltl da Raniero Puliteci di 
OalboJl, al Wmao segretario di legazione 
a Parigi e convinto innocentista. 

GENOVA 
PiljnoOiBik 

Man magati e II suo e n e i tra vt-
tousu e FBrtsj 
flnoqf Wsiuinato. Orario 10-22, dHusp 

D K di Chea»", Paetemak (padre del 
rofianilet*), Liori Ba*Bt, 61 LtìBi«l-y eal-

VERONA 
Cjlerà defc Scudo 
làaSaido di Flamini 
Marino Marini. mttogMn* seuttare 
edkrtntltuU-lMA 

al 12 febbraio. Orarlo Io-li30 e 
f r a j f t chiuso lunedi 

BOLOGNA 
Siamptne 
vtaMorandi4 
Inno* DeMa Terre. Opere su certe 
U M - 1 M S 
ltnoa.t28febbratu Orano 16-19. chiuso 
testivi. 
OMgnl, panelli e Incalorì dell arUata 
Orme, 
L'AM totani») 
HuisGemcaiiaiiust™ 
StadlioiHlershan41 
nstMeadnan 
Uno al 30 aprile- Orarlo 9-12. domenica 
ekined>9-l3. 
Marita un viaggio t eccezionale retiospet-
Uva allestì» con oltre ISO opere per II cin­
quantenario della morie del Malore dei-
Parte aatralla. 

MILANO 
(Idlhiia dcfaTrif nnale 
fhfcBM ifeIMrtc. vlaleAteniagnae 
L'arcNHetUre di Oieveml Minte 
Jlnoql l3tebbraio. Orarlo 10-18: dttnso 
Hmetti-
Qmaogk) * un grande Oeirarcniletturi ra-
flonillit» italiana. 

VERONA 
tiallntt ri AneMmtana Palimi M 
mnto Sani '*nnWUci (mlmJueMori4l 
Forme Uno 
Biviinl liIgtJbmt" Orano H-19; d«usi> 
mooatrulta la vicenda dei O'ucpo oKe ope­
ro a Roma « U M a l t » ! promuovendo 
raite Minna. 

ARTE SACRA. Il progetto della chiesa di S. Maria degli Angeli sul monte Tamaro 

Tasto • bnmagh» 
di un francescano 

a m a m i Pozzi e nato a locamo nel 
1923. Frate francescano, studiose 
di art* a letteratura, ha Inespiato 
letteratura Italiana presso 
runfeersjta di Friburgo, ui Svizzera. 
Tra I suol lavori riconlamo la cura 

taeOwehi Rottilo FhDfeoza 

Lodi per inimcigirii 
a «nuvola leggera» 

C « M , 0 A U M H T O • I M > « 

A
1567 metri dal livello del 
mare, sul monte Tamaro 
in Canton Ticino, ha pre­
so corpo una modalità d i 

progettazione «c.orale« quasi sco­
nosciuta all'arte contemporanea 
e che ci rimanda, invece, alle 
grandi imprese del Rinascimento. 
Alla realizzazione della piccola 
chiesa di S. Mana degli Angeli 
hanno partecipalo in quattro. Il 
committente. Egidio Cattaneo -
imprenditore svizzero e proprie­
tario della cabinovia che, parten­
do da Rivera, porla in cima ai Ta­
mara - ha finanzialo i l piogeno 
chiamando a realizzarlo Mano 
Botta. Ticinese di Mendrisio e 
uno dei maggiori architeli! con­
temporanei, Botta vi ha comin­
cialo a lavorare dal 1900 realiz­
zando la chiesa in A anni. Per id i -

pinti Botta ha chiamato Enzo 
Cuccili, pitlore italiano che si era 
gifi confrontato con l'arehitetlura. 
A questo punto è entrato in gioco 
Giovanni Pozzi - francescano 
svizzera, studioso di arte e lettera­
tura-consigl iere perle pitture da 
eseguire nella chiesa. 

A questo Lavoro è dedicato i l li­
bro Mario Botto. Enzo Cucchi. La 
Cappello di Monte Tamaro edito 
da A Ile ma ridi in occasione della 
mostra recentemenle conclusasi 
al Museo cantonale di Lugano. Il 
volume conliene, uno schifo del­
lo slesso Giovanni Pozzi al quale 
abbiamo chiesto di parlarci di 
quesla sua esperienza. A lui che 
si è trovato a rivestire i panni di 
una delle figure tondamentali 
dell'arte del passato: il dotto teo­
logo. o l'erudito umanista, chia­
malo da papi e mecenati a sii late 

Codici medioevali restaurati in mostra a Roma 

Salvate la nostra memoria 

C
onservate il luturo sem­
bra un paradosso, ma e il 
senso profondo di chi 
opera per conservare Iti 

memona scritta e irasmellerla ai 
posteri, noli affuscinante megere 
del restauro di libn. Nel fulur» il 
materiale cartati-i> non |x>lril 
scomparire, malgrado le slide 
della telematica, cosi come non 
scompariranno le tele ad olio di 
Tiziano, i marmi di ttodin. gli 
arazzi fiamminghi e le pu t in iano 
di Moissen. Insomma, che il libro 
non sia solo un medium per vei­
colare la parola sellila, ma anche 
di per so maleiia preziosa, vuol 
dimostrarlo l'Istituto Centrale |ior 
la patologia del libro - londalo a 
Romanci l O l i B - e d i v Imo all 'I 1 
febbraio si rivolge a un pubblico 
soprullullo di scuole - per un ac­

cordo tra i ministeri dei Beni cul­
turali e della pubblica istruzione 
- c h e riceverà in un lit io program­
ma dì visi le guidate al museo e ai 
laboratori (dove tra l'altro si sta 
salvando la biblioteca di Osare 
Pawse alluvionata). Le scuole ri­
ceveranno una videocassetta con 
mi documentario. "La memoria 
scritta- giralo da Alberto Casiella-
ri. e potranno seguite, nel museo, 
la situiti del libro, dai papiri eico-
lanesi ai microfilm. Ma soprattut­
to potranno ammirare freschi di 
restauto splendidi codici miniali 
medievali, ira cui i lamosi exuitel 
rotoli liturgici di pergamena 
(esposti In una memorabile mo­
stra a Muwecassino l'esitile scor­
sa) che II sacerdote dall'alto del 
pulpito srotolava in occasione 

della Pasqua, con le illustrazioni 
in senso inverso al testo, cioè a fa­
vore del pubblico dei fedeli. Oltre 
al delicatissimo restauro, un intel­
ligente sistema di custodia In sca­
tole-archivio in legno di cipresso 
permetter» ai rotoli una perfetta 
conservazione e agli studiosi una 
facile consultazione di queste ve­
re e proprie opere d'arte. Se è ve­
ro quello che sosteneva William 
Morris c b è che il libro medioeva­
le ha lo slesso valore di un edifi­
cio coevo [iElaCorolì 

• « ISTITUTO CULTURALE 
PEFLAPATM.WIA 
DELUBRO 

VIA MILANO 76-ROMA 
Flnoall'Ufaboralo 

dal volli ma dedicato a «Lo parol* 
dei-eataa>> di Marta Maddalena 
Pat ì U S M ) e d l quello su 
-LAuono-dlOtovanBamsta 
Marinofiess). SI occupa dal 
rapawto tra tasto e immagino 
•all'arto. «rComanto al quala ha 
oadkatoiliMfedHldaAdetoM) 
•laparolaolplntas d d U B L e 
•Sull'orlo del visMIe parta™. 
pubblicato noi 1993. 

il testo a) quale l'arlisla si doveva 
attenere pe i realizzare il suo lavo­
ro. »in realtà i l mio rapporto con 
quest'opera - dice Pozzi - È avve­
nuto per caso. Me ne ha parlato 
Mario Botta, col quale ho colla­
borato per la chiesa di Mogno, 
sempre in Ticino, raccontandomi 
del suo rapporto con Cucchi. Poi 
la cosa è maturata e mi hanno 
fatto vedere le due alternative per 
l'immagine da dipingere nell'ab­
side della Chiesa: un viso oppure 
due grandi mani unite. Alla fine 
Bona ha optato per la seconda 
soluzione. Poi ho incontrato Cuc­
chi sul Tamara e abbiamo di­
scusso del significato di queste 
mani e dell'albero che lui aveva 
già progettato di dipingere sul 
soffitto a botte della eh iesa». 

Quindi Cucchi e Bolla hanno 
scetlo seguendo più che allro una 
suggestione lormale... "Non è co­

munque possibile - dice Pozzi -
non rivestire d i un dato significato 
due mani che vengono messe 
nell'abside dì una chiesa. La scel­
la tra il volto e le mani supponeva 
una presenza che, in questo am­
bito, deve essere divina. Poi è ma­
turala una definizione più precisa 
dell'immagine prescelta: due ma­
ni che scendono dall'alto preve­
dono uno sviluppo iconologico 
diverso a seconda se sono attri­
buite a Dio o alla Madonna. E sic­
come è a S. Maria degli Angeli 
che è dedicata la chiesa ho sug­
gerito a Cucchi di ripetere quel 
gesto delle mani nelle 22 formelle 
da collocare sopre le finestre che 
illuminano l'interno. In questo 
modo si instaura una dialettica 
Ira le grandi mani nell'abside, 
che appartengono a un essere di­
vino, e quelle piccole delle 22 for­
melle che diventano mani offe­
renti e supplicanti. A quesle ulti­

me abbiamo poi dato una qualifi­
ca aggiungendo delle metafore 
mariane. Per questo ho selezio­
nato una quarantina di attributi 
della Vergine e ho sottoposto la 
lista a Cucchi che ne ha scelti 22». 

E ne è venuta fuori Maria come 
•colonna eretta», «nuvola legge­
ra-, "Caslello altissimo», «ombra» e 
così via. Soltanto che qui. gli attri­
buti non accompagnano la figura 
della Madonna ma la sostituisco­
no. L'elemento allegorico è d i ­
ventato figura principale, sogget­
to. «Però non è pura allegoria -
interviene Pozzi - perchè la com­
binazione di mano supplicante e 
oggetto (tosa o ulivo che sia) 
prende un senso dalla loro rela­
zione. Cioè queste mani olirono 
a Maria quel titolo. Questo è il 
punto importante, perché forse il 
pia segreto da cogliere. E cioè 
non è appiccicalo un simbologia 
codificalo a una mano. Ma dalla 

relazione tra le due figure nasce 
una "lode figurala". Come una 
preghiera che si esprime per im­
magini sul muro invece che con 
le parole». 

Di solito nelle chiese moderne. 
anche quelle di alta qualità archi­
tettonica, gli oggetti e le immagini 
sacri sono frutto di una produzio­
ne industriale stereotìpizzata e 
anonima Sul Tamaro si è tentata 
una soluzione diversa, ma perché 
è cosi raro che artisti contempo­
ranei lavorino per le chiese? "Di­
ciamolo pure - dice Pozzi - le im­
magini sacre di oggi sono quasi 
sempre oggetti di bassissimo li­
vello. La crisi dell'arte moderna 
di chiesa È profondissima e ri­
guarda il mondo dell'aite con­
temporanea e la committenza re­
ligiosa. t vero che l'arte astratta 
ha trovato una sua perfetta appli­
cazione nelle vetrate della chiesa 
che, come ho scritto nel libro, "vi­
vendo solo dì luce intercettata, 
quella solare'' rendono Visibile 
ciò che altrimenti acceca" e ri­
conducono "al visibile e al circo­
scrìtto l'invisibile e l'infinito". L'a­
strattismo, come tale, non soddi­
sfa pero pienamente l'esigenza 
fondamentale di.r iprodurre nel 
visibile il mistero dell'incarnazio­
ne. ti caso di Cucchi, che propo­
ne una figurazione però emble-
mizzata, allusiva, mi sembra che 
possa costituire una risposta in tal 
senso». 

Comunque le immagini sacre 
che popolano le chiese moderne, 
per quanlo banali, ci consegnano 
un'immagine di Maria che tra­
smette quiete, candore anche se 
quasi sempre è un bianco un po' 
asettico. Mentre il segno di Cuc­
chi è, all'opposto, mollo forte e 
duro: tratti ner ie pesanti che inci­
dono i contorni delle figure. «Il sa­
cro non è solo luminosità e legge­
rezza - risponde Pozzi - ma an­
che buio e forza. Penso a Masac­
cio o al più grande quadro sacro 
di GrOnevald, la Crocefesfane di 
Colmar non c'è un nero più nero 
di quello. È insomma il grande 
buio, l'oscurità, è l i Dio nascosto-. 
Ma Cucchi è credente? Voglio di­
te: in che modo ha aderito, inti­
mamente. alle immagini sacre 
che ha creato? «lo non so se Cuc­
chi crede o no. Ci si domanda se 
un artista, anche ateo, possa fare 
un'opera sacra. La questione va 
spostata: capire se un artista si è 
messo nella condizione d i realiz­
zare un'opera sacra. Se è entrato 
in sintonia con chi crede e prega, 
al d i là della pratica. Quando so­
no andato nello studio di Cucchi 
a Roma ho visto che aveva isolato 
i tiloli che gli avevo dalo da sce­
gliere per le 22 formelle dedicale 
a Maria. E li contemplava prima 
di realizzare l'immagine. Guarda­
va quesla lista di tiloli e ci fantasti­
cava su. Questa era già. come di ­
re, una meditazione che credo 
sia stata protonda, visto il risulta­
to. Poi di più non so, non l'ho mi* 
ca confessato», conclude sorri­
dendo Giovanni Pozzi. 

Architettura: alla Triennale gli «scenari del meraviglioso» 

Ambasz, cristalli di sogno 
L

a architettura di cristallo 
' di Emilio Ambasz in 

mostra. Progetti di case, 
di musei, di torri, di cen­

tri commerciali. Bruno Taut all'i­
nizio del secolo proponeva come 
architettura ideale edifici che 
avessero le iotme della natura. 
concrezioni di prismi vetrosi. 
montagne di cristalli. La Trienna-
ledi Milano allestisce fino al lOdi 
febbraio una mostra dove la «le­
zione» di Taut si coglie appieno 
nei progetti di Ambasz. nel suo 
aprire lo sguardo sullo •scenario 
del meraviglioso», come lo defini­
sce Terence Rilay nel catalogo 
edilo da Electa che è collegalo a 
questa mostra. 

Ambasz. nato In Argentina. 
educato al pragmatismo della 
cultura americana, haconseivalo 

nella sua arie una miscela di rea­
lismo e utopia. Questo lo si legge 
assai bene non solo nell'organiz* 
zazione degli eventi più spettaco­
lari come quella Itoly the net» do-
meslic landscape organizzata al 
Momad i New York nel 1972 che 
gli por tò lamaeonor i , ma anche, 
più semplicemente, nel disegno 
del suo prodotto industriate, dove 
ritorna la Iraccia del corpo uma­
no e della sua sensorialila - e sen-
sualila - come tema condutloie 
per oggetti antropomorfi. 

Per Ambasz infatti il progetto 
(leve essere sempre pensato pri­
ma di lutto come un atto che non 
può essere separalo dal mito e 
dall'invenzione. Quello che viene 
proposto, dunque, ha importan­
za, per l'artista, più per il suo si­
gnificato che per il suo valore for­

male. Anticonformista, in bìlico 
tra utopia e realismo, in Ambasz 
ritroviamo un metodo che Ales­
sandro Mendini ha definito «pas­
sionale e sensuale». Ancora più 
dentro quesla prospettiva che ri­
prende ia tensione ideale conte-
nula in questi progetti il giudizio 
di Ettore Sottsass che nell'opera 
di Ambasz vede -l'emergenza di 
una mitologia tecnologica piena­
mente consapevole d i ciò che 
questo comporta-. 

O Eugenio Ropeii 

S C M EMWOAMBASZ 
MCHITEnURAEDESnH 

TRIENNALE «MILANO 
Fino al 1 3 fabbrale 

http://tanteMpoMMH.Eelkwaq.Mto

